
L’educazione 
del popolo 

Ora questo strumento abbisogna al 
popolo, non meno che a tutti gli altri, 
e il modo di assuefarlo a servirsene ret-

tamente, nella cerchia de’ suoi uffici e delle sue operazioni, 
non può differire da quello di abituare a fare altrettanto le 
classi più fortunale, come il modo di avvezzare a cammina-
re un bambino povero non differisce da quello in cui vi si 
avvezza un bambino ricco. 
Lasciando stare che alle scuole elementari ci vanno tutti 
e non il popolo solamente, onde segue che un indirizzo 
sbagliato o manchevole dato al pensiero in queste scuole, 
influisce su quello di tutto il paese, il popolo, per quanto 
al nostro amor proprio ripugni il crederlo, ha una testa 
come la nostra, e non c’è errore più pericoloso di quello 
di educarlo in maniera, che i paradossi gli possano parer 
verità. I vapori che esala di lontano una scienza non sua, 
arrivano prima o dopo anche a lui, e trovandolo debole, 
facilmente lo inebriano, come le semplici esalazioni del 
vino inebriano chi assiste alla pigiatura delle uve senza por 
mano a questa operazione. 
In un tempo come il nostro, in cui le ferrovie, i telegrafi, i 
giornali, portano in ogni luogo, mettendo, per così dire, in 
comune il pensiero di tutti, l’unica difesa che resti alla so-
cietà contro ciò che vi si mescola di esagerato e di falso, sta 
nel procacciare6 a quanti più è possibile il solo strumento 
che serva a saggiarlo. A questo però non si riesce con una 
istruzione monca o materiale, perché, quando s’è insegna-
to a considerare le cose leggermente o confusamente nella 
prima età, è poi difficile di avvezzare a far meglio in quella 
che le succede, appunto come difficilmente si avvezzerebbe 
a camminare diritto un uomo che per tutti gli anni della 
sua fanciullezza fosse stato costretto ad andare carponi. 
C’è e ci deve essere fra le diverse età una differenza gran-
dissima nella quantità e nella qualità delle cognizioni che 
si somministrano; ma quanto al modo di somministrarle, 
non c’è un modo di pensar bene per i fanciulli e un altro 
per gli adulti. Gli oggetti esterni, la natura, il mondo, la 

Il metodo come osservazione dei fatti   di Aristide Gabelli

L’autore Aristide Gabelli (1830-1891) è 
stato un pedagogista italiano. Filosofi-
camente vicino alla cultura positivista, è 
stato esponente dell’alta burocrazia mi-
nisteriale e ha fatto parte del Consiglio 
superiore della Pubblica Istruzione. 

L’opera Nel 1880 viene pubblicato Il meto-
do d’insegnamento nelle scuole elementari 
d’Italia. Come Herbart, Gabelli affronta il 
tema del metodo più efficace per l’inse-
gnamento, ma procede in modo alquan-

to diverso dal filosofo tedesco. Mentre 
quest’ultimo delinea in modo analitico i 
diversi passaggi metodologici che lo de-
vono caratterizzare fino a creare un vero 
e proprio procedimento standardizzato, 
lo studioso italiano si concentra sulla so-
stanza del metodo, individuandola nella 
abitudine a confrontarsi con la realtà del-
le cose. Così che il metodo gabelliano è 
passato alla storia come “lezione di cose” 
e cioè un metodo non mnemonico, ma 

empirico; non verbalistico, ma sempre 
associato a un’esperienza o un oggetto. 

Il brano L’interesse di Gabelli per l’osser-
vazione diretta delle cose si coglie bene 
dal seguente brano. Si consideri che sia-
mo intorno al 1880-1890, anni in cui co-
minciano a comparire nelle aule scolasti-
che grandi tabelloni con le raffigurazioni 
di oggetti, di animali, rappresentazioni 
storiche, di riproduzioni artistiche.

Il fine principale 
dell’istruzione 

Raccontano che una volta venne da 
un’Accademia bandito un premio a 
chi avesse saputo trovar le ragioni, per 

le quali un pesce morto pesa più di un pesce vivo. Natural-
mente, per un’indagine, che supponeva la conoscenza de’ 
più riposti secreti della natura, il premio non era piccolo, e 
riuscì straordinario il numero di coloro che con lunghi ra-
gionamenti, movendo da principi ineccepibili1 e traendo-
ne logicamente le più lontane conseguenze, dimostrarono 
fino all’evidenza le cause di questo fenomeno. Chi si appi-
gliò all’anima o agli spiriti vitali che, come farebbe una 
vescichetta entro un corpo immerso nell’acqua, alleggeri-
scono la materia; chi al moto che, per via dell’attrito coll’at-
mosfera, fa nascere similmente una certa sospensione2; chi 
insomma ad un perché, chi ad un altro, secondo la filosofia 
che professava circa le cose naturali. Uno solo, un uomo, sì 
capisce, un po’ grossolano e di poca fede, prima di comin-
ciare a infilar sillogismi, s’avvisò3 di mettere sulla bilancia 
un pesce vivo, poi, avendolo ucciso, ve lo rimise morto, e 
trovò che vivo e morto pesava egualmente.
Accrescere di mano in mano il numero di coloro ai quali 
venga in testa di pesare il pesce, innanzi di darsi a credere, 
nonché a dimostrare, che morto pesi più che non vivo, è il 
fine principale dell’istruzione. 
Un fine di questo genere, annunciato in modo cosi reciso4, 
parrà a taluni troppo elevato, più proprio delle scuole supe-
riori che non delle elementari, più atto a formare la mente 
di chi si dedica agli alti studi, che non ad appagare i modesti 
bisogni di un popolo destinato a guadagnarsi con rassegnata 
fatica il pane. Avvertiamo però, che non si pretende di pre-
parar la gente a fare delle scoperte, ma solamente dì avvez-
zarla5 a osservare i fatti, in luogo di giudicarne senza esame, 
e a trarre, da tutto quello che cade sotto i sensi, occasione di 
esperienza e materia di ammaestramento. Si forma così quel 
prezioso strumento testa, senza del quale l’uomo rimane per 
tutta la vita e in tutte le cose una barca senza timone, una 
cannuccia che il vento piega ora in qua ora in là.



cose. L’idea è dunque non quella di insegnare metodi o conte-
nuti, ma di abituare ad avere un certo atteggiamento mentale 
rispetto alle cose: l’atteggiamento di chi vuole guardare con i 
propri occhi e ragionare con la propria mente. 
Gabelli fa un’ulteriore affermazione: questo atteggiamento 
deve essere insegnato a tutti senza nessuna eccezione, dun-
que anche a chi appartiene ai ceti inferiori (al popolo, si legge 
nel testo). Sotto questo aspetto non ha senso fare distinzioni 
sociali, dal momento che tutti, abbienti e non abbienti, devo-
no imparare a conoscere le cose. Inoltre, è evidente secondo 
Gabelli che conviene all’intera la società che sia diffuso un at-
teggiamento mentale come quello descritto. In un’epoca di 
cambiamenti e di innovazioni tecnologiche è facile che idee 
e convinzioni nuove inizino a diffondersi, ed è necessario che 
le persone siano in grado di distinguere quali idee sono utili 
e feconde e quali invece sterili e fallaci. In questo senso, il fine 
dell’istruzione non è un fine di classe, ma un fine umano: è la 
capacità da parte di ognuno di osservare le cose e di ragionare 
con la propria mente. 

vita, formano, si sa, un libro sterminato, e ognuno vi legge 
quel tanto che può; ma l’importante è di avviare quan-
ti più è possibile a leggervi, affinché, appresi i principi di 
quest’arte tanto difficile ognuno l’adoperi, continuando la 
lettura da sé, quando non avrà più maestri. 
Quest’intento dell’istruzione è generale o umano. Si vo-
gliono innanzi tutto, per mezzo delle scuole, formare uo-
mini di testa chiara, e quanto a questo non ci può essere 
differenza da un paese a un altro. In Italia, come in Ger-
mania, in Francia, in Svizzera, in America, non si può as-
segnare loro altro fine.

(A. Gabelli, Il metodo di insegnamento nelle scuole elementari d’Italia, 
Paravia, Torino 1945, pp. 1-3)

1. Che non possono essere messi in discussione. 2. Sospensione nell’aria. 3. 
Si decise. 4. Netto. 5. Abituarla. 6. Fare avere. 

Commento Vero o falso che sia, l’episodio raccontato 
nel brano indica con precisione l’ideale 

educativo proposto da Gabelli: si tratta di insegnare ai giovani 
a osservare le cose con i propri occhi e a giudicare solamente 
sulla base delle osservazioni. Il metodo da seguire deve essere 
non astratto, ma concreto; non libresco, ma empirico. 
All’obiezione secondo cui questo fine potrebbe rivelarsi troppo 
elevato per dei fanciulli, Gabelli risponde che non si tratta di 
insegnare a fare delle scoperte, ma solamente a osservare le 

Qualche domanda
➜ 	Qual è il fine dell’istruzione secondo Gabelli?
➜ 	Perché l’istruzione deve essere estesa anche al popolo?
➜ 	In quali passi del brano è ravvisabile a tuo parere la 

formazione positivistica di Gabelli? 


